
Kabul  post-Usa:  il  Cremlino
corre ai ripari in Centrasia
Il punto di vista di Yurii Colombo sulla situazione che la
Russia si trova ad affrontare con il ritiro delle truppe Usa
dal suolo afgano. L’equilibrio dei paesi ex sovietici traballa
e  Putin  si  muove  cautamente:  dopo  le  vicende  in  Nagorno-
Karabach e di fronte alla conquista neotalebana che potrebbe
riportare  l’islamismo  radicale  nei  paesi  più  poveri  del
Centrasia la Russia non può che trattare con molta cautela
direttamente con i Talebani. Al Cremlino si pensa che gli
Stati Uniti abbiano intenzione di usare l’Asia centrale come
trampolino di lancio per contenere Russia, Cina, Turchia e
Iran. Astana è realmente tramontata?

Questo articolo di Yurii Colombo si affianca ad altri due
interventi contemporanei ospitati sul sito, uno di Emanuele
Giordana e l’altro di Sabrina Moles, completando la panoramica
sulla situazione geopolitica afgana in seguito al ritiro delle
truppe americane dal paese che abbiamo intrapreso cominciando
da una tavola rotonda che li ha visti partecipi e trasmessa in
diretta  nella  serata  del  13  luglio  da  Radio  Blackout,
un’analisi  che  poi  abbiamo  cercato  di  approfondire  nello
studium “La solita musica afgana?”, chiedendoci se sarà un
altro  Afghanistan  quello  imbandito  in  questi  due  mesi  di
approcci internazionali.

L’ormai prossima conquista da parte dei neotalebani di tutto
il territorio afgano sta inquietando non poco il Cremlino. I
motivi sono evidenti. Malgrado Mosca non abbia più confini con
Kabul,  tre  paesi  centroasiatici  ex  sovietici  (Tagikistan,
Uzbekistan e Turkmenistan) si trovano a diretto contatto con
il  paese  più  conteso  dell’area,  facendo  diventare  molto
concreta la possibilità di una futura penetrazione in Russia
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della guerriglia radicale islamica.

Fonte:  elaborazione  OGzero,  da  La  Grande  Illusione.
L’Afghanistan in guerra dal 1979, a cura di Emanuele Giordana
(Rosenberg & Sellier, 2019)

Dopo  che  Michail  Gorbaciov  ordinò  il  ritiro  delle  truppe
sovietiche, l’Urss e poi la Federazione Russa non cessarono
naturalmente di interessarsi alle vicende afgane: sostennero
il regime di Najibullah e seppur con accortezza, anche lo
sforzo bellico degli Usa e dei suoi alleati per stabilizzare e
neocolonizzare il paese dopo l’Undici Settembre. Non è un caso
che  quando  l’amministrazione  Trump  decise  di  lasciare
l’Afghanistan al suo destino, al Cremlino non hanno avuto
ragioni  per  festeggiare  la  ritirata  americana,  anzi.  Il
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ministro  degli  Esteri  russo  Sergey  Lavrov  ha  espresso  un
giudizio  molto  netto  sui  20  anni  di  presenza  Nato  in
Afghanistan  e  sulle  sue  prospettive:

«La situazione tende a un rapido deterioramento, anche nel
contesto del ritiro precipitoso delle truppe americane e di
altre  truppe  della  Nato,  che  nei  decenni  della  loro
permanenza in questo paese non hanno raggiunto risultati
tangibili in termini di stabilizzazione della situazione».
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Il confine afgano-tagiko
La Russia però, ancor prima di pensare a strategie ad ampio
raggio, ha bisogno di affrontare con urgenza la situazione
apertasi al confine tra Afghanistan e Tagikistan con l’inizio
dell’estate. Ai primi di luglio 2021, le guardie di frontiera
del Tagikistan hanno permesso l’ingresso nel paese a più di
1000  soldati  afgani  in  rotta  dopo  un  duro  scontro  con  i
Talebani. Secondo quanto riportato da fonti dell’intelligence
russa, i Talebani controllerebbero già oltre il 70 per cento
dei  1344  chilometri  del  confine  afgano-tagiko.  Che  le
valutazioni russe siano in linea di massima corrette è stato
confermato dal Comitato di Stato per la sicurezza nazionale
del Tagikistan, il quale sostiene che i Talebani sarebbero
riusciti  a  impossessarsi  dell’ufficio  del  comandante  di
frontiera di Ovez nella contea di Hohon. Si tratta del Gorno-
Badakhshan, dove gli insediamenti tagiki e afgani si trovano
uno di fronte all’altro, separati solo dal fiume Pyanj.

Putin e l’impegno coi tagiki
Vladimir Putin sta monitorando la situazione da vicino e ha
espresso dopo un colloquio con il presidente tagiko Emomali
Rahmon,  anche  formalmente  la  sua  disponibilità  a  fornire
sostegno  al  Tagikistan  su  base  bilaterale  e  nel  quadro
dell’Organizzazione  del  Trattato  di  Sicurezza  Collettiva
(l’alleanza militare guidata dalla Russia che ha sostituito il
Patto di Varsavia e di cui fanno parte oltre la Federazione
Kazakistan,  Tagikistan,  Kirghizistan  l’Armenia  e  la
Bielorussia) se i Talebani dovessero decidere di far penetrare
le loro strutture militari nel paese ex sovietico. La Russia
ha una presenza non propriamente simbolica in Tagikistan: la
sua base militare nel paese è a soli 70 chilometri dal confine
afgano e può garantire in pochissimo tempo l’arrivo in zona di
truppe e di artiglieria pesante. Tuttavia l’avvertimento del
presidente russo per ora sembra più che altro formale come già
era avvenuto con l’Armenia in autunno durante la guerra dello
scorso  autunno  nel  Nagorno-Karabach.  La  Russia  è  rimasta

https://www.nova.news/la-russia-trasferisce-i-mezzi-corazzati-bmp-2m-nella-base-militare-in-tagikistan/
https://www.nova.news/la-russia-trasferisce-i-mezzi-corazzati-bmp-2m-nella-base-militare-in-tagikistan/
https://ogzero.org/il-vincolo-di-un-solco-inciso-tra-armenia-e-russia-negli-accordi-del-nagorno/


scottata in Afghanistan e ha dovuto constatare che neppure
l’alleanza  militare  più  forte  del  mondo  è  riuscita  a
sconfiggere  l’islamismo  radicale  e  quindi  agirà  con  molta
cautela.

Tanto  è  vero  che  mentre  rassicurava  l’alleato  tagiko  ha
invitato per una due-giorni di colloqui informali a Mosca
proprio una delegazione talebana (a dimostrazione che in
politica  e  diplomazia  tutto  è  possibile  visto  che
l’organizzazione  musulmana  in  questione  è  fuorilegge  in
Russia).

Una delegazione dell’ufficio politico del movimento talebano
composta  da  quattro  persone  e  guidata  dallo  sceicco
Shahabuddin Delawar ha provato a rassicurare i russi sulle
loro intenzioni una volta che avranno conquistato Kabul. I
Talebani, secondo il comunicato del ministero degli Esteri
russo  seguito  agli  incontri,  «hanno  confermato  il  loro
interesse  a  raggiungere  una  pace  sostenibile  nel  paese
attraverso negoziati, tenendo conto degli interessi di tutti i
gruppi etnici della popolazione del paese, nonché della loro
disponibilità a rispettare i diritti umani, comprese le donne
nel quadro delle norme islamiche e delle tradizioni afgane».

I Talebani hanno perfino sostenuto di voler combattere l’Isis
sul proprio territorio e di non voler violare i confini degli
stati dell’Asia Centrale.

Non credete alle promesse dei Talebani
Forse  i  Talebani  sono  cambiati,  forse  sono  meno  rigidi
ideologicamente  e  più  “glamour”,  ma  è  pur  sempre
un’organizzazione radicale, è un “ordine della sharia” di cui
i russi non si fidano. Si tratta di un approccio condiviso da
Andrey Serenko, direttore del centro di analisi della Società
russa di scienze politiche, che aggiunge: «Non bisogna credere
alle promesse talebane di combattere il narcotraffico, le cui
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entrate ammontano oggi ad almeno la metà dell’intero bilancio
dei Talebani (cioè circa un miliardo di dollari), e neppure
bisogna far conto sulle loro promesse di non proliferazione
della guerra oltre i confini afgani».

I russi si sarebbero trovati di fronte alla stessa faccia
moderata  che  gli  islamici  radicali  hanno  già  tentato  di
mostrare  agli  americani,  anche  se  nessuno  ovviamente  può
realmente prevedere quali saranno le loro intenzioni una volta
che conquisteranno Kabul. Mosca però deve fare di necessità
virtù  e  ha  accolto  positivamente  le  rassicurazioni  e
sottobanco probabilmente si è dimostrata persino disponibile a
finanziare  la  ricostruzione  delle  infrastrutture  afgane
proponendo di fornire bollette petrolifere low-cost al futuro
governo a trazione talebana.

Turkmeni e uzbeki: di nuovo sotto l’ala di Mosca?
La  prudenza  del  Cremlino  è  stata  intesa  perfettamente  a
Dushanbe tanto è vero che il presidente tagiko Emomali Rahmon
ha capito che per ora dovrà difendersi da solo e ha incaricato
il ministro della Difesa di mobilitare 20.000 riservisti per
rafforzare il confine tagiko-afgano.

Anche gli altri paesi centro-asiatici sono sul chi vive e
mostrano  preoccupazione,  soprattutto  il  Turkmenistan  e
l’Uzbekistan,  i  quali  dopo  il  crollo  dell’Urss  si  erano
defilati su posizioni neutrali ma che ora potrebbero essere
costretti,  almeno  temporaneamente,  a  tornare  sotto  l’ala
protettrice di Mosca.

Le  autorità  uzbeke  hanno  già  chiuso  il  ponte  di  Termez,
attraverso  il  quale  i  soldati  sovietici  entrarono  in
Afghanistan nel 1979 e se ne andarono nel 1989 e il loro
esercito  sta  conducendo  esercitazioni  su  larga  scala  al
confine  con  l’Afghanistan,  mentre  nelle  scuole  si  tengono
corsi di addestramento militare.



L’arrivo di Lavrov in Uzbekistan.

Il terreno fertile per il successo dei Talebani
Se si esclude il Kazakistan dove la crescita economica sta
perfino conducendo alla formazione di una significativa classe
media,  gli  altri  paesi  centroasiatici  restano  poverissimi,
sono  spesso  governati  da  caste  corrotte  e  autoritarie  e
alimentano costanti flussi migratori verso le metropoli russe.

I Talebani una volta insediatisi al potere potrebbero far
diventare  il  paese  la  “terra  promessa”  per  radicali  e
islamisti di tutto il mondo ma soprattutto attirare dalla
loro parte quelle frange giovanili del Centrasia che hanno
partecipato in migliaia all’avventura dell’Isis in Siria.
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Mercenari siriani alleati della Turchia

Tra le fila talebane del resto già adesso si trovano molti
giovani militanti di etnia uzbeka, turkmena e tagika, attirati
dalle  sirene  di  un’ideologia  reazionaria  che  si  presenta
radicale e non incline ai compromessi. Ma anche organizzazioni
più strutturate e con una certa tradizione come per esempio il
Movimento islamico del Turkestan orientale piuttosto attivo
nella regione negli ultimi anni, soprattutto in Kirghizistan.
Dopo  le  disfatte  subite  dall’esercito  cinese  negli  scorsi
decenni, questa formazione ha costruito legami stabili anche
con i Talebani.

I Talebani verso l’Asia Centrale
Secondo l’editorialista di “Kommersant” Maxim Yushin anche la
stessa  determinazione  dei  Talebani  a  combattere  lo  Stato
Islamico  potrebbe  rivelarsi  un  boomerang  per  i  russi  e  i
propri alleati. «I Talebani – scrive Yushin – possono iniziare
l’espansione  in  Asia  Centrale,  possono  cacciare  i  loro
avversari dello Stato Islamico. Ci sarebbero allora decine di
migliaia  di  tagiki  e  uzbeki,  in  precedenza  arruolati
nell’Isis, in fuga dai nuovi padroni del paese che potrebbero
riversarsi in Tagikistan e Uzbekistan, il che inevitabilmente
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aumenterebbe la tensione sociale e politica in questi stati,
dove già ci sono abbastanza problemi».

Se  la  situazione  prendesse  un  tale  corso,  secondo  lo
specialista russo di Afghanistan, Mosca allora non potrebbe
abbandonare i regimi laici di Dushanbe, Tashkent, Ashgabat e
Bishkek  al  loro  destino.  «La  radicalizzazione  della
popolazione  dell’Asia  centrale  –  conclude  Yushin  –  è  uno
scenario disastroso per le autorità russe, dato che milioni di
persone di queste repubbliche lavorano nel nostro paese. Tutto
sommato, da un mal di testa americano, l’Afghanistan molto
presto potrebbe trasformarsi in un mal di testa russo».

Un ragionamento che filerebbe fino in fondo se non fosse che
una  parte  dei  gruppi  dirigenti  dei  paesi  del  Centrasia
sarebbe tentata di avere relazioni dirette con i Talebani per
evitare di tornare a essere delle specie di protettorati
russi.

Resta da vedere per la Russia anche quali relazioni stabilire
pure  con  il  traballante  governo  di  Kabul.  Secondo  gli
specialisti del Fsb l’esercito afgano sta perdendo la partita
con la guerriglia musulmana sul terreno motivazionale come la
persero i vietnamiti filoamericani negli anni Sessanta. In
teoria il governo in carica dovrebbe avere una struttura di
300.000  uomini  bene  equipaggiata  e  dotata  di  artiglieria
pesante che avrebbe agevolmente la meglio contro i 75.000
miliziani  talebani.  Ma  negli  ultimi  mesi  a  fronte
dell’avanzata  dell’opposizione  in  diverse  province,  interi
distaccamenti  governativi,  intere  tribù,  che  in  precedenza
avevano  giurato  fedeltà  a  Kabul,  avrebbero  fatto  il  più
prosaico “salto della quaglia”.

Nessun sostegno a Ghani
Putin continua ovviamente a tenere i contatti con il governo
in  carica  guidato  dal  presidente  Ashraf  Ghani  provando  a
capire quanto ancora potrebbe reggere e quanto sia pronto a



farsi da parte, alla malaparata, in buon ordine. Secondo un
grande esperto di Asia centrale e Afghanistan come Arkady
Dubnov,

Mosca non sarebbe pronta ad assicurare il sostegno a Ghani
dopo  la  partenza  definitiva  degli  americani,  perché  ciò
danneggerebbe il dialogo recentemente aperto proprio con i
Talebani.

Questi ultimi avrebbero fatto intendere – durante la loro
visita moscovita – che la figura di Ghani sarebbe per loro del
tutto  inaccettabile  in  qualsiasi  ipotesi  di  governo  di
coalizione ed è proprio il fatto che lo stesso Ghani cerchi di
restare a galla che finisce per irritare Mosca.

Secondo Dubnov, «più a lungo Ghani si aggrappa al potere,
maggiore  sarà  la  portata  dello  spargimento  di  sangue  in
Afghanistan e minore sarà l’influenza di Mosca sul futuro
governo di Kabul».

E malgrado Kabul abbia fatto di tutto per accreditarsi di
fronte  a  Putin  negli  ultimi  anni,  facendo  anche  scelte
bizzarre,  come  il  riconoscimento  dell’annessione  della
Federazione della Crimea nel 2014.

Il tradimento Usa
Mosca  non  nasconde  che  vive  il  ritiro  americano  come  un
piccolo tradimento. Quando gli Stati Uniti intervennero in
Afghanistan nel 2001, Mosca appoggiò la risoluzione 1368 e più
tardi, nel 2008, quando i Talebani iniziarono ad attaccare la
rotta pakistana, attraverso la quale veniva effettuato l’80
per cento dei rifornimenti per le truppe della Nato, la Russia
garantì all’Alleanza persino il suo spazio aereo. Ora con
l’Accordo  di  Doha,  che  prevede  l’evacuazione  delle  forze
armate  statunitensi  e  la  riconciliazione  nazionale  in
Afghanistan, la Russia si è trovata spiazzata di fronte a una
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mossa che riconosce legittimità all’islamismo radicale e anche
per questo ha deciso di trattare direttamente con i Talebani
senza ritessere troppo il filo con gli americani.

Al Cremlino si è inteso che gli Stati Uniti non sarebbero
tanto interessati a mantenere il controllo sulla situazione
in Afghanistan quanto di utilizzare l’Asia centrale come
trampolino di lancio per contenere Russia, Cina, Turchia e
Iran.

Il ritorno di Astana
Oggi del resto sono le truppe turche a garantire la sicurezza
dell’aeroporto di Kabul, la Cina si è offerta di finanziare la
ripresa del paese proponendo di farlo entrare di sbieco nel
grande  progetto  della  Via  della  Seta  e  l’Iran  ha  già
annunciato  di  volersi  proporre  come  grande  mediatore  tra
Talebani e autorità ufficiali afgane. Se Astana è tramontata,
con la ritirata Usa in Afghanistan potrebbe ripresentarsi però
in inedite e più estese varianti.
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